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Un Cn blitz ha eletto Martinazzoli airunanimità 
Il nuovo leader promette una cura da cavallo per il partito 
Niente vicesegretari, uno staff con Prodi, Elia, Andreatta 
De Mita va via, lo storico De Rosa in corsa per la presidenza 

La De acclama: «Mino salvaci» 
Il segretario dimezza i dirigenti e chiude «D Popolo»? 
Un'ora e venti di riunione, poi l'acclamazione: il più 
breve Cn della storia ha eletto lunedì Mino Martinaz
zoli diciassettesimo segretario della De. il nuovo lea
der è già al lavoro: e le novità non mancano. Dire
zione dimezzata, niente vicesegretari, esecutivo per 
metà di «estemi». E poi: in discussione il futuro del 
Popolo, palazzo Sturzo forse in vendita, meno fun
zionari. E per la Rai, solo «uomini di cultura»... 

FABRIZIO RONDOLINO 

• » • ROMA «Ma lo sapete che 
il Popolo ha 137 dipendenti' 
Un enormità, per quel giorna
le... E lo sapete che quest'anno 
la De non ha praticamente (at
to il tesseramento? Niente tes
sere nuove, niente quote asso
ciative. .». Di fronte ad un anti
pasto d, mortadella e ad un 
piatto d. tagliolini al pomodo
ro. Mino Martinazzoli racconta 
agli amici la De che sta a poco 
a poco scoprendo dalla sua 
nuova poltrona di segretano. 
La scena si svolge da Settimio, 
il ristorante a due passi dal 
Pantheon che ha ospitato, per 
mesi, i pranzi e le cene dei «ri
belli» della sinistra de, i «taglia
tori di teste» lino a ieri presso
ché sconosciuti e, oggi, balzati 
alla guida del pnmo partito ita
liano. Intorno al tavolo (ognu
no pagherà per se) siedono, 
oltre al segretario, il «braccio 
destro» Grazioli, Michelangelo 
Agrusti, Adriano Biasutti, Carlo 
Fracanzani, Tonino Zaniboni. 
Manca Pierluigi Castagnetti: il 
nuovo capo della segreteria è 
aia a piazza del Gesù, in un uf
ficio preparato in gran fretta. E 

(r? Montecitorio, palazzo Ma-
doma e piazza del Gesù si 
muove freneticamente il nuo
vo capo ufficio stampa. Marco 
Giudici. 

Comincia cosi, la segreteria 
Martinazzoli, tra una visita del
l'ex presidente Cossiga, una te
lefonata del cancelliere tede
sco Kohl, un lungo incontro 
con Gava e uno scambio di 
battute con De Mita. Comincia 
con una ricognizione impieto
sa, e preoccupata, dello stato 
del partito. Lunedi, nel sue di
scorso di investitura, Martinaz
zoli aveva preannunciato «una 
ricognizione oculata, esau
riente e sincera della situazio
ne finanziaria» e aveva pro
mosso un partito «più leggero», 
fondato sul volontariato e sulla 
«responsabilità» degli eletti: 
•Chiederemo che qualcuno ci 
dia una mano e che qualcun 
altro la tolga...». Ora, sorseg
giando una grappa al termine 
del pasto, Martinazzoli riflette 
a voce alta sulle cose da fare, 
ascolta le opinioni degli amici, 
prepara le mosse successive. 
La parola d'ordine e: fare in 

fretta. Lanciare al più presto al
cuni segnali, che almeno sul 
piano dell'immagine incul i
no la via che si vuol imbocca
re. 

Cosi, il neosegretario ha in
tenzione di convocare «entro 
la fine della prossima settima
na» un nuovo Consiglio nazio
nale: che celebri quel dibattito 
politico che, l'altro ieri, non c'è 
stato. E soprattutto che elegga 
un nuovo presidente e una 
nuova Direzione. Il primo non 
sarà un leaderài prima fila, ma 
una figura di prestigio, «presi
denziale» appunto: Gabriele 
De Rosa, per esempio, cono
scitore profondo di Sturzo, in
tellettuale lontano dai giochi di 
palazzo (De Rosa dovrebbe 
però esser prima «cooptato» 
nel Cn, di cui non fa parte). 
Quanto alla Direzione, Marti
nazzoli ha in mente di ridurne 
drasticamente i membri: una 

Suindicina, non di più. Ed è in 
inazione che troveranno po

sto i «vecchi» del partito: An-
dreotti, Forlani, De Mita, i capi
gruppo Gava e Bianco. La nuo
va Direzione - questo il «pia
no» del segretario - si riunirà 
all'indomani del Cn per eleg
gere l'«esecutivo», formato dai 
responsabili dei vari settori di 
lavori (Martinazzoli, anche 
qui, ha in mente figure «di con
fine» fra partito e mondo catto
lico: Prodi, Gorrieri, Andreatta, 
Elia). Scompaiono invece l'Uf
ficio politico (il «sinedrio» dei 
caplcorrente e dei leaelers sto
rici) e i vicesegretari. 

Una mezza rivoluzione, in
somma. Ma il gruppetto dei 
«rinnovatori» ha altre idee in te-

La «fuga» dalTEur di Gava, De Mita, Andreotti 

Tutti a casa con Forlani 
Vecchi capi nell'angolo 
Che spettacolo a palazzo Sturzo! Un minuto dopo 
aver eletto Martinazzoli, i vecchi capi dici si precipi
tavano verso l'uscita. Visi scuri, sorrisi tirati. Gava: 
«Di facce nuove ne abbiamo tante». Andreotti: «Io 
posso farmi da parte...». Fanfani: «Macché ultima 
spiaggia! Ne abbiamo di bagni da fare». Forlani salu
ta e fa finta di niente. E Mastella racconta: «Lo han
no eletto per disperazione, non per convinzione...». 

M KOMA A grappoli, a frotte, 
a mucchi, escono i capi e i sot
tocapi dici Vanno di fretta, 
con facce scure e sorrisi tirati. 
Via. via tutti dal palazzone di 
piazza Sturzo. Assalto in mas
sa allo Thema e alle Alfa blin
date. Occhi bassi e sguardo 
perplesso, facce di gente redu
ce dall'Otto .Settembre del 
Biancofiore Se no vanno di 
corsa, un minuto dopo aver 
eletto il buon Mino Martinaz

zoli, con l'espressione di chi 
sente ancora il muro dietro le 
spalle. Democnstiani da ulti
ma spiaggia, spettatori del tra
monto del rnalconciato Scu-
docrociato? Saltella verso l'u
scita Amintore Fanfani, alzan
do gli occhietti curiosi verso la 
folla. Occhietti curiosi con 
lampi al magnesio, quelli del 
Mezzotoscano di ferro. Presi
dente, siete all'ultima spiag
gia'' «Ma che dice! Macche ulti

ma spiaggia! Ce ne sono anco
ra di bagni da fare, qui...». Ecco 
che s'avanza don Antonio Ga
va, prevosto della sacrestia do-
rotea, scortato da Carlo Berni
ni, ex doge della Repubblica di 
Venezia, ex potente sul viale 
del tramonto. Senatore, per
chè tanta furia? Che dice? Beh, 
non dice niente, don Antonio. 
Si fa largo, scansa il cronista. 
Ma almeno è soddisfatto? 
Mamma mia, che occhiataccia 
che lancia! «Eccome!», si fa 
scappare alla fine. Poi senten
zia: «Martinazzoli non è solo 
una faccia nuova... Di quelle 
ce ne sono tante». Ed è meglio 
non parlare della faccia di Ci
riaco De Mita, che pare incavo
lato come trenta avellinesi in
cavolati sotto il terremoto... Ha 
persino interrotto gli applausi 
ad Arnaldo, pur di spicciarsi a 
far parlare Mino e a chiudere 
l'intera faccenda, che, ad oc
chio e croce, deve piacergli 
pochissimo. 

sta: per esempio, una drastica 
riduzione dei funzionari (nes
suno, al momento, sa quante 
persone gravino sui libri-paga 
si piazza del Gesù). Si parla di 
mettere in vendita palazzo 
Sturzo, quel massiccio edilicio 
dell'Eur che, nonostante gli 
sforzi di Forlani (che tentò di 
trasferirvi il propno ufficio), si 
anima soltanto in occasione 
delle riunioni del Cn. E si parla 
- ma qui gli uomini del segre
tario sono divisi - di chiudere il 
Popolo, o almeno di ridurne 
fortemente i costi trasforman
dolo in agenzia di stampa. 
Quanto ai segnali «esterni», 
Martinazzoli ha in progetto un 
«colpo di scena» quando final
mente bisognerà nominare il 
nuovo Consiglio d'amministra
zione della Rai, in regime di 
proroqatìo da più di un anno: 
fuori i politici e dentro (per 
quanto riguarda la De, che at
tualmente dispone di sei pol
trone) intellettuali e «tecnici» 

di arca cattolica. E il nome del 
partito? Qualcuno dei «marti-
nazzoliani» vorrebbe cambiar
lo subito, tornando al «Partito 
popolare», Qui, però, la caute
la del segretario è più forte: 
«Cambiare subito - cosi Marti
nazzoli s'è espresso con gli 
amici - rischia di far pensare 
che noi puntiamo solo all'im
magine». Il cambiamento del 
nome, se ci sarà, verrà invece 
dopo una fase di rinnovamen
to, giocata essenzialmente sul
la valorizzazione del volonta
riato e dello rappresentanze 
elettive, e ne sarà il corona
mento. 

Martinazzoli ha davanti a sé 
almeno un anno di lavoro: in 
deroga allo statuto, infatti, De 
Mita ne ha proclamato lunedi 
mattina l'avvenuta elezione 
spiegando che «ha gli stessi 
poteri dì un segretario eletto 
dal congresso». Non 6 cioè ob
bligato a convocare un nuovo 

congresso entro sei mesi. L'e
lezione di Martinazzoli, per la 
verità, rappresenta un unicum 
nella tormentata storia demo
cristiana. Il Consiglio naziona
le di lunedi, infatti, è durato 
esattamente un'ora e venti mi
nuti: il più breve in assoluto. 
Avrebbe dovuto discutere la 
candidatura, e invece s'è risol
to in un breve commiato di 
Forlani e in un discorso di Mar
tinazzoli, tre quarti d'ora in 
buona parte improvvisati. Poi. 
l'acclamazione. E le dimissioni 
di De Mita: «Il presidente cessa 
dalle sue funzioni...». Una con
clusione cosi rapida non se l'a
spettava nessuno: e meno di 
tutti gli uomini del segretario, 

' che avrebbero voluto un dibat
tito politico articolato (così 
Martinazzoli aveva chiesto, per 
esempio, alla riunione della si
nistra della settimana scorsa). 
Ma - sono parole di De Mita -
«la fantasia s'è sostituita all'or
dine del giorno»: e di politica si 

Suona alle 12 e 17 l'jra Ji 
Martinazzoli segretario. Pochi 
minuti, e Mino si ritrova solo, 
lassù nei corridoi al primo pia
no. «Non dobbiamo far più ver
gognare i veri democnstiani», 
ha detto nel suo intervento. 
Una parola. Al momento, veri 
o fasulli, i democristiani del 
Consiglio nazionale sono già 
in fuga. Mica ha perso tempo a 
passar le consegne, ad esem
pio, Arnaldo Forlani, il Coni
glio Mannaro di Pesaro, il dici 
più dimissionario d'Italia. Od
dio, per la verità tempo ne ha 
perso pochino anche per far 
sapere ai suoi che era la volta 
buona, che lasciava davvero 
l'ufficio più importante di piaz
za del Gesù. All'adunata de
mocristiana ha letto, «invece di 
spedire», una letterina «di com
miato» breve breve: pochi mi
nuti, risparmiando sulle paro
le, neanche fosse un telegram
ma da far pagare poi al cassie
re Citaristi. E che vuole, Arnal

d i i. I jlegrafico? Chiede, per 
Martinazzoli «una solidanetà 
ancora maggiore» rispetto a 
quella che ha avuto lui, ben sa
pendo quante trappole e 
quante polpette avvelenate so
no disseminate nei corridoi di 
palazzo Cenci-Bolognetti. E 
cosa farà, adesso, Forlani? Il 
saggio pesarese del Biancofio
re? L'ex segretario ingrugnito? 

Per il momento ostenta l'a
ria distaccata che ha fatto del 
forlanismo la corrente dici più 
vicina al pensiero Zen. Eccolo 
che risponde ad una giornali
sta straniera in un inglese buf-
fissimo, reso irresistibile dal
l'accento marchigiano, Davan
ti alle telecamere concede un 
ultimo saggio della sua arte su
prema: parlare e non dire, dire 
e non spiegare... «lo ho fatto 
fronte al mio impegno senza 
perdere la bussola...», ha fatto 
notare in mattinata ai suoi 
amici. E la bussola non la per
de neanche qui. in mezzo alla 

ressa. Guarda il capo della sua 
segreteria, il Giuseppe Azzaro 
da Catania, e lo avverte: «Az
za', noi ci sentiamo stasera...». 
Poi fa "ciao ciao" con la mano 
neanche stesse per partire per 
un fine settimana al paese. 
Monta in macchina, guarda i 
giornalisti intorno e li informa: 
«Ehi, ragazzi: attenti alle dita, 
come al solito...», salvando per 
l'ennesima volta le mani dei 
cronisti dal pesante sportello 
della 164 blindata. 

Cosi esce di scena, dopo tre 
anni, il pigro Arnaldo, il Pom
piere d'Italia, l'evocatore degli 
«sfascisti» e dei «pistoleros» in 
agguato contro gli innocenti 
del Biancofiore. Ha fretta di fa
re quelle poche centinaia di 
metri che lo separano dalla 
sua villa all'Eur. Tanta fretta da 
lasciare appiedato anche l'in
fante Alessandro, consigliere 
dici del Lazio. E comunque, at
traverso le telecamere del Te
legiornale Uno, lancia un ulti-

discuterà la prossima volta. 
Nel suo discorso d'investitu

ra. Martinazzoli ha parlato di 
tre cose soprattutto: il rinnova
mento della De, la guerra alla 
Lega, la questiono morale 
(«massimo rispetto» per i giu
dici, ma attenzione alla «giusti
zia sistemica», cioè, par di ca
pire, alla «via giudiziaria» corno 
solo strumento di rinnovamen
to) . «Non sono né un demiur
go né un liberatore», esordisce 
Martinazzoli. E spiega che «pri
ma, quando c'era il comuni
smo, oravamo condannati a 
governare, ora possiamo esser 
più liberi e più democristiani», 
il rinnovamento, per il neose-
gretano, significa «recuperare 
il filo di una storia che conti
nua». Significa «imporre la 
competizione politica non sul 
potere, ma sulla proposta» e 
«ritrovare sobrietà e discrezio
ne». E significa, soprattutto, 
«sburocratizzare il partito» e 

mo avviso al suo successore: «Il 
tratto di strada che devo com
piere è anch'esso irto di osta
coli». 

Sembrano aver frotta anche 
g!: ".pnnr"r di Martin.vzoli 
Perde un po' di tempo solo 
Clemente Mastella, una volta 
demìtiano di ferro, ora in ca
gnesco con Ciriaco. «L'elezio
ne di Martinazzoli7 Più per di
sperazione che per convinzio
ne», confida in giro gigioneg
giando per il cortile di palazzo 
Sturzo. E cosi, allora, che si 
spiega la (retta dei capi demo
cristiani, che dopo aver flanel-
lato per 45 anni improvvisa
mente si sono trasformati in 
tanti Spcedy Gonzalcs7 Rido, 
come al solito, Angolo Sanza, 
guardiano dei possedimenti 
demitiani in terra di Lucania; 
«Macché, la fretta è colpa del 
caldo. Fa un caldo. Il dentro...» 
E Silvio Lega, grifagno vicese
gretario del partito, cosa rac
conta7 Intanto precisa' «lo non 
sono vice, sono scaduto con il 
segretano». Poi: «Frotta7 SI, ab
biamo deciso di fare in frot
ta...», Evo ne andato tutti a ca
sa, come chiedo Mano Sogni? 
Replica al vetriolo, quella del
l'ex vice- «Siccome Sogni era in 
Parlamento da prima cii mo, 
forse ho qualche speranza. ». 
Si butta nel mucchio anche 
Gianni Prandini. che Martinaz-
zoli non può vederlo neanche 

Dalla scuola 
di Marcora 
ai vertici 

M i ROMA. Risale al marzo 
dell'89 l'ultima volta che il no
me di Martinazzoli è stato po
sto in votazione al Consiglio 
nazionale democristiano. L'e
sito fu negativo- solo 12 consi
glieri lo volevano presidente 
contro i 113 voti raccolti da Ci
riaco De Mila. Tra quella vota
zione e l'acclamazione di lu
nedi scorso, quello del neoe
letto segretano de è il nome in
torno al quale più volte si con
centra l'attenzione di gruppi di 
sostenitori che, di volta in vol
ta, lo lanceranno per la presi
denza del Consiglio (luglio 
1987), per la segreteria dello 
Scudocrociato (1989), per il 
Quinnale e ancora, nell'estate 
scorsa, per palazzo Chigi. 

Manzoniano fin dal nome 
(Fermo Mino, Firmino), Marti
nazzoli inizia la sua camera 
politica con la segreteria della 
De bresciana, che assume nel 
1968 e che mantiene fino al 
1970. La tappa successiva è la 
presidenza della Provincia, 
sempre di Brescia (anche se 
l'attuale leader della De nasce 
a Orzinuovi), dove rimane fino 
al 1972, anno in cui viene elet
to per la prima volta al Senato. 
È il cattolicesimo popolare, 
quello impastato di realismo e 
di solidarietà concreta, l'uni
verso in cui Martinazzoli svi
luppa le sue prime esperienze 
politiche. A dirigere la federa
zione bresciana arriva, infatti, 
dalla scuola di Giovanni Mar
cora, il partigiano che, nel 
1953, diede vita alla sinistra di 
base con il convegno di Belgi-
rate. E l'impostazione tolleran
te di quella cultura - nutrita di 
Manzoni, ma anche di Rosmini 
e di Tocqueville - si ritroverà, 
molti anni più tardi, nel suo I li
mili della politica, libro che 
ben descrivo la necessità di fis
sare un confine netto tra la sfe
ra delle libertà individuali e i 
compiti della politica; o nel
l'annuncio (poi disatteso), nel 
1990, dell'intenzione di non ri
candidarsi avendo compiuto i 
sessantanni. 

Martinazzoli «abiterà» a Pa
lazzo Madama fino al 1983, 
anno in cui la «Navicella» co
mincia a annoverarlo tra i de
putati. Pei ntrovaro :! juo no
me preceduto dalla qualifica 
«senatore» bisognerà aspettare 
il 5 aprile scorso, quando si 
scambia il posto con il suo an
tagonista stonco, Gianni Pran-
dini. Il curriculum del segreta
rio de si arricchisce con le pie-
sidenze della commissione In 
quirente, tra il 1976eil 1979 (il 
periodo dello scandalo Loc-
keed), del gruppo parlamen
tare delia Camera dal 1986 al 
1989 e con tre incarichi mini
steriali- Martinazzoli, infatti, è 
ministro di Grazia o Giustizia 
(«grazia e mestizia», Ironizza
no gli amici) nel primo gover-
noCraxi.dal 1983 al 1986, del
la Difesa dal 1989 fino a quan
do, nel 1990 si dimette, con il 
resto della sinistra de. contro la 
legge Mamml Negli ultimi due 
governi Andreotti, Martinazzoli 
è ministro per le Riforme, con 
il compito di moderare il -tavo
lo» istituzionale nel momento 
più aspro del dibattito tra i par
titi, anche a causa dello «ester
nazioni» in materia del suo 
vecchio amico Francesco Cos-
siga. 

«dar l'immagine di un nuovo 
gruppo dirigente». Durissimo 
con la Lega, Martinazzoli sem
bra qui puntare a due obiettivi: 
recuperare, com'è ovvio, i voti 
andati perduti al Nord, ma an
ello, e soprattutto, rivitalizzare 
un partito moribondo additan
do un nemico da combattere. 
Il campo individuato dal neo-
segretario è quello della difesa 
dei partiti, del loro rinnova
mento profondo, della prepa
razione di un «sistema dell'al
ternanza» (da qui, tra l'altro, la 
contrarietà al «govemissimo», 
considerato «una cittadella 
che deve difendersi da tutto»). 
Pieno appoggio al governo, 
naturalmente: ma ancora nes
suna presa di posizione sulla 
riforma elettorale. Martinazzo
li, si sa, ama il sistema tedesco, 
metà proporzionale e metà 
maggioritario. E sarà probabil
mente sulle riformo che la 
«nuova De» darà i pnmi segnali 
di sé. 

In alto: Arnaldo Forlani dopo l'addio alla segreteria. A fianco: Forlani 
e De Mita stringono la mano al neoeletto Mino Martinazzoli 

in fotografia. «È stato eletto al
l'unanimità ed io laccio parte 
di quell'unanimità», informa. 
Certo, un bel passo avanti da 
ouando si lagnava con i gior
nali porche davano spa?m «ad 
ogni pisciatina» dell'odioso Mi
no... 

Via a casa? L'idea a Giulio 
Andreotti fa decisamente un 
po' ribrezzo. «Non è che dob
biamo andare tutti in pensio
ne», dice serrando le labbra già 
sottili. Poi sparge qualche pic
cola, solita bugia: «Personal
mente posso benissimo andar
mene...». La fretta con cui è 
stato elotto Martinazzoli, l'ora 
e venti più veloce della storia 
democristiana, a qualcuno è 
piaciuta, ad altn dici fa decisa
mente storcere il naso. Ecco 
Roberto Formigoni, cappella
no della corrente che ha in 
condominio con Vittorio Sbar
della, il cattolico più abbron
zato d'Italia: «Fretta? Ma se è 
stalo un parto durato sei mesi». 
Tutt'altra opinione quella di 
Luigi Granelli, vicepresidente 
del Sonato «Si continua nel 
vecchio vizio di decisioni prese 
in ristretti sinedri», fa sapere. 
Ma nella mattinata di fuoco di 
palazzo Sturzo. quello che 
sombra in fuga è proprio il vec
chio sinedrio biancofiorito, 
elio getta la spugna e si affida 
devoto a San Mino da Brescia. 

OSD.M. 

Pier Luigi 
Castagnetti 

• i ROMA È il nuovo capo della segretaria 
politica di piazza del Gesù. Martinazzoli non 
ha atteso nemmeno un giorno e, il dey after la 
sua elezione per acclamazione, ha scelto Pier 
Luigi Castagnetti a capo di quello staff, per 
cui ha avuto mani libere dai vecchi leader 
scudocrociati. Castagnetti viene da Reggio 
Emilia dove è stato consigliere comunale dal 
1970 e consigliere regionale dall'80 all'85. Di 
area Zac 0 uno dei segretari regionali del rin
novamento demitiano, consigliere nazionale, 
membro della direzione e deputato dall'87. 
Negli ultimi tempi è stato, invece, molto vici
no a Martinazzoli, è stato fin dagli inizi uno 
degli animatori del gruppo dei «40- che ha 
portato avanti la candidatura del leader bre
sciano come espressione del rinnovamento 
della De Ora condividerà l'impresa, conside
rata dagli stevsi innovatori quasi «disperata», 
di rivitalizzare una Democrazia cristiana insi
diata all'interno dal movimento di Segni. 

»»«1^) !S !A^*! )1*» !SMAÌ , - | # . ÌS«I - - •ì'«i!! n i WÌÌ.J»»:** 

Adriano 
Biasutti 

• i ROMA È il più probabile capo del dipar
timento organizzazione della De, uno dei 
punti chiave del nuovo partito che Martinaz
zoli vuole costruire. Friulano, ha un lungo 
passato di amministratore regionale, Consi
gliere regionale e assessore alla ricostruzione 
dopo il terremoto, diventa segretario regiona
le nell'83 e poi presidente della Giunta regio
nale dall'84 fino alle ultime elezioni politiche 
del 5 aprile, quando è stato eletto deputato. Il 
Friuli Venezia Giulia, da cui proviene, è stata 
la prima regione dove la De si è data recente
mente un vero e proprio statuto autonomista, 
con tesseramento autonomo e che un mese 
fa aveva minacciato la secessione se non si 
fosse proceduto a un rinnovamento ai vertici 
della De. Ora, se verrà nominato a capo del
l'organizzazione, dovrà affiancare Martinaz
zoli nella costruzione di un partito nazionale 
«leggero» e basato su un modello regionalista 
che dovrebbe fare da pendant a una forma 
dello Stato con più (orti autonomie regionali. 

La carica degli emergenti 
di piazza del Gesù 
M ROMA Li hanno chiamati 
•tagliatori di teste» e «scissioni
sti», quelli che volevano mette
re insieme tutti gli «scontenti» 
scudocrociati per dare l'assal
to al vertice, e buttare giù la co
siddetta «troika», De Mita, Gava 
e Forlani. Sono il gruppo dei 
«40» che lin dall'inizio hanno 
puntato su Martinazzoli per ri
dare la faccia alla De, non a 
caso sono stato accusali di 
guardare più all'immagine che 
alla politica. Ora. dice D'Ono
frio cossighiano e martinazzo-
liano, «si è disciolto in gloria», 
ma è tra loro, e nemmeno tra i 
più noti, sono i nuovi emer
genti de. 

L'atto di nascita del gruppo 
è il Consiglio nazionale del do
po 5 aprile. Arnaldo Forlani di
chiara esaurita una fase politi
ca, offre le sue dimissioni e di
ce «non sono un uomo per tut
te le stagioni». Dai capi de è un 
coro «resta con noi», loro non 
ci stanno. Nel parlamentino de 

a conclave, Carlo Fracanzani 
chiede inutilmente che la sini
stra si riunisca e faccia una sua 
proposta anche a rischio di es
sere in minoranza. De Mita 
non ci sta ed è il via a una diffe
renziazione nella sinistra, già 
da tempo annunciata. Il docu
mento che Fracanzani legge in 
quel consiglio nazionale è co
struito su tre passaggi: si è de
terminata una situazione e una 
domanda nuova, richiede una 
proposta politica che dia n-
sposte innovative, questa nuo
va proposta deve essere gestita 
da un nuovo segretario, lx> fir
mano in quaranta e dopo 
qualche giorno all'hotel Miner
va invitano Martinazzoli e di
ventano i kamikaze del rinno
vamento. Tra loro ci sono: Ca
stagnetti. Biasutti, Agnisti, (già 
promossi sul campo) e ancora 
Mastella, la trentina Fronza 
Crepax, i senatori Guzzetti e 
Minucci, i sottosegretari Azzo-
lini e Maria Pia Garavaglia. Tut
ti de del Nord ad eccezione di 

Mastella, ex capo ufficio stam
pa della segreteria di Do Mita. 
Il solo dei meridionali a dire 
che «se nel Nord c'era il panico 
anche il Sud non poteva più te
nere». «Siamo stati disprezzati 
e anche ridicolizzati - ricorda 
Mastella - in realtà avevamo 
avvertito con una sensibilità di
mostratasi vera cosa slava ac
cadendo- la caduta del muro 
anche in Italia e abbiamo dato 
l'allarme». Differenze a parte, 
in questi mesi tra loro c'è chi 
ha candidato Martinazzoli a 
tutto, oltre che alla segreteria, 
alla presidenza della Repub
blica e a capo del governo, 
hanno sempre tenuto fermo 
un punto- ricambio alla segre
teria subito senza aspettare il 
congresso. Ma più del loro agi
tarsi ci Ila pensato, però, il ri
sultato di Mantova che è anda
to al di là dello loro pur pessi
mistiche previsioni e che ha 
convinto i capi de a passare in 
seconda linea 

A cura di LUCIANA DI MAURO 

Carlo 
Fracanzani 

• i ROMA 11 presidente della commissione 
per le Politiche comunitarie è un nome stori
co della sinistra de, ex ministro delle Parteci
pazioni statali, a lui si deve la nascita del 
gruppo dei «40" Nel parlamentino de riunito 
dopo la batosta del 5 di aprile chiese invano 
una riunione della sinistra, per tutta risposta 
ottenne: «ognuno vada a ruota libera». La pre
se alla lettera, tornò a casa e stilò il documen
to che segnò la nascita del gruppo che riliutò 
di accodarsi al coro che disse a Forlani dimis
sionano «resta con noi-. Il documento che 
Fracanzani lesso e fece circolare in quel Con
siglio nazionale raccolse 24 voti, a cui se ne 
aggiunsero altri 26 che non no facevano par
te. Qualche giorno dopo il gruppo si riunì per 
la prima volta all'hotel Minerva e invilo Mino 
Martinazzoli a parteciparvi. Da allora fino al 
Consiglio nazionale dell'agosto scorso, con
tro ongni bizantinismo, tenneaperta la que
stione del cambio del segretario subito senza 
aspettare il congrosso 

I t.i^-

Michelangelo 
Agrusti 

M ROMA È un'altro del gruppo dei «40» che 
andrà a far parte della squadra di Martinazzo
li. È anche lui friulano, ma tiene alle sue ongi 
ni pugliesi, è quel che si dice un immigrato di 
seconda genarazionc e (orse per questo di 
fronte all'incalzare della Lega, anche nella 
sua regione, ci tiene di più all'unità del paese 
Ha 39 anni e proviene dalla sinistra sociale di 
Donat Cattin, poi passato nell'area Zac e le
gato alla figura di Martinazzoli, il nome che 
più risponde alla voglia di riscatto della De 
settentrionale. Un passato nel movimento 
giovanile de, prima di essere eletto deputato 
nel 1987, è stato per dieci anni sindaco in 
quel di Casarsa, il paese che è stato di Pasoli
ni Nel gruppo dei «40» si è contraddistino tra 
quelli che volevano un «rinnovamento tota
le». Pensa che a questo risultato si potesse 
giungere prima, «ora - dice - c'è un lavoro 
immane da fare» per convincere chi è già 
scappato «che c'è una via del ritorno». 


